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1. Cicli evolutivi delle morfologie inse-
diative: dalla città industriale alla città
ambientale
1.1 Il processo di diffusione metropolita-
na e le nuove forme dell’abitare disperso
L’emergere di nuovi fenomeni legati al
costituirsi di forme urbane a carattere di-
sperso e diffuso è fatto che si è comincia-
to a delineare (e a studiare) a partire dalla
fine degli anni Ottanta (si può dire fin dalla
ricerca di G. Astengo “Iturb”).1 A partire
delle nuove conformazioni spaziali che an-
dava assumendo la città, da più parti si è
cominciato a rilevare uno ‘stato del terri-
torio’ differente da quello che per lunghi
decenni aveva costituito il principale rife-
rimento dell’urbanistica moderna e ne ave-
va costruito lo specifico “immaginario di-
sciplinare”.2 Secondo  descrizioni sempre
più numerose ed analitiche, è apparso che
la città, qualsiasi fosse l’accezione data a
tale termine, è andata dissolvendosi in una
sorta di nebulosa, diffusa su gran parte dei
territori italiani ed europei,3 della quale ap-
pare sempre più difficile descrivere e spie-
gare la forma e l’organizzazione spaziale,
economica e sociale, dire ove si trova il cen-
tro e la periferia, quali ne siano le parti co-
stitutive ed i caratteri. Sono state così conia-
te nuove terminologie per definire le nuove
configurazioni urbane (non soltanto fisiche):

città diffusa e campagna urbanizzata sono
state le principali, pur non mancando le
definizioni connotate in senso negativo (ad
esempio: deurbanizzazione, suburbanizza-
zione, deconcentrazione), che esprimono
il disagio anche interpretativo di fronte alle
nuove fenomenologie e che sembrano se-
gnare la scomparsa di categorie concet-
tuali consolidate legate ad una visione “ur-
bano-centrica” del fenomeno urbano.
Sulla base di questa constatazione, la pre-
sente ricerca muove dalla provocatoria tesi
espressa da F. Choay, secondo la quale la
città contemporanea appare oggi come il
“regno dell’urbano”, manifestazione di un
nuovo concetto di abitare il territorio, a
scapito della città tradizionale, sempre più
relegata a ruoli marginali e svuotata di si-
gnificati.4 F. Choay muove dalla constata-
zione che i crescenti fenomeni di inurba-
mento sembrano relegare la città tradizio-
nalmente intesa a ruoli quasi secondari,
costringendo gli studiosi di fenomeni ur-
bani a chiedersi se urbanizzazione sia in
effetti sinonimo di produzione di città.
Secondo F. Choay infatti: “… la progres-
siva accumulazione delle persone, la mol-
tiplicazione dei tracciati, il gigantismo
contagioso delle costruzioni orizzontali e
verticali, la disseminazione delle perife-
rie finiscono con l’esaltare la sembianza

1 Cfr n.8 di Quaderni di urbanistica Informazioni, Roma, INU edizioni.
2 Vedi, per esempio, già negli anni Novanta: Gregotti [1993], Dematteis [1997], fino ad arrivare alla
ricerca Itaten (cfr. Clementi et al. (a cura di) [1996]).
3 Ed “occidentali” in generale, si vede anche l’ampia letteratura che nel mondo anglosassone è
andata sviluppandosi attorno al concetto di “urban sprawl”.
4 Cfr.: F. Choay [1995].
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di un’assenza: quella della città.” Essa,
intesa sia come artefatto che come unità
civile e sociale, sembra sempre più confi-
nata alla periferia dei processi di cambia-
mento, travolta da un tumultuoso proces-
so di urbanizzazione che sembra non ave-
re più bisogno di questa forma di habitat
umano. La mutazione della città, iniziata
nell’Ottocento, sta forse concludendosi
con la scomparsa dalla scena delle città.5

Un processo che si attua attraverso una
vera e propria “mutazione genetica” della
città moderna e che trova una sua eviden-
te espressione nei segni fisici di un pae-
saggio non più caratterizzato dalla netta
contrapposizione tra città e campagna, ma
piuttosto da una dispersione sul territorio
di “materiali urbani” prima impensabile.
Tale processo di allargamento dell’urba-
no nel territorio6  è il risultato della som-
matoria di diversi fenomeni, che vanno dal
riuso - riqualificazione di talune aree cen-
trali e semi-centrali, alle spinte alla subur-
banizzazione che si registrano in certi si-
stemi urbani; dall’abbandono di territori
esterni al prolificare di insediamenti a bas-
sa densità; dalla perdita di centralità di
luoghi centrali all’emergere di nuovi cen-
tri ai margini della città consolidata.
Questi processi, a loro volta, sono il risul-
tato di molteplici fattori:
- il moltiplicarsi delle funzioni urbane (con
la continua creazione di nuove grandi
“macchine” territoriali, rispondenti a sem-
pre nuovi bisogni),
- la frammentazione e la delocalizzazione

delle attività produttive,
- una mobilità sempre più intensa, carat-
terizzata non più solo dai movimenti si-
stematici (es.: spostamenti casa - lavoro)
ma da una generalizzata esigenza di spo-
stamento che investe ora anche attività di-
verse da quelle tradizionali come ad esem-
pio il “loisir”;
- il dispiegarsi, infine, degli effetti delle nuo-
ve tecnologie informatiche e telematiche.
Il risultato è che non sembra potersi più
parlare di città come categoria concettua-
le ben definita e definibile (se non per gli
insediamenti del passato), caratterizzata da
ben precisi ed individuabili confini non
solo fisici, ma anche concettuali.7 Ciò non
significa che il concetto di città sia sem-
pre e comunque vago, anzi. Nonostante
il fenomeno urbano possa venire letto e
interpretato da diversi punti di vista (per
esempio sociale o antropologico),8 il con-
cetto di città non è in generale indipen-
dente dalla sua forma, che sicuramente è
uno degli elementi che concorre a definir-
ne l’identità. Le morfologie che caratte-
rizzano un insediamento e le parti di cui è
composto sono elementi fondamentali per
identificare una città (o parte di essa) e il
suo carattere precipuo. I processi di urba-
nizzazione tumultuosi degli ultimi decen-
ni hanno scardinato molti dei rapporti che
legavano alcune forme costruite al concetto
di città, facendo sì che si perdessero di vista
non tanto (e non solo) i confini della città,
ma i suoi elementi costitutivi, che ora appa-
iono dispersi sul territorio.9

5 La tesi è certo provocatoria e molte sono le tesi contrarie (ad esempio Sernini [1994], che insiste
nel sottolineare i vantaggi che ancora oggi vengono offerti dalla città: grazie a questi essa continua a
perpetuarsi anche se in forme nuove). Rimane comunque da chiedersi se l’era delle unità urbane discre-
te (secondo la definizione di Choay) non stia, almeno in buona misura, realmente esaurendosi.
6 Maciocco e Tagliagambe [1997], 125. A Maciocco si deve una delle prime definizioni di “città
ambientale”, cui si fa qui riferimento. Alle indagini si carattere con carattere anche teorico che
hanno tentato di dare ragione della metamorfosi in corso della città (per es. Dematteis et al. [1997])
si è recentemente sovrapposta la produzione di diversi “atlanti”, legati soprattutto ad esperienze di
pianificazione di area vasta (es. Viganò [2001], oppure Bianchetti e Vettoretto [2001]).
7 Delimitazione e definizione di città sono strettamente correlate, ma entrambi i concetti sono “a
bordo fluido” (Sernini, “Città senza confini”, in  [1997]).
8 Come suggerito per es. da Callari Galli [1996].
9 Dando corpo a quella metafora di “città esplosa”, proposta da diversi autori; per esempio: Piroddi [2000], 71.
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alle aree urbane centrane, in primo luogo
della residenza, ma anche in molti casi di
attività produttive e/o terziarie.
- L’affermarsi di tipologie insediative carat-
terizzate da basse densità e forte dispersio-
ne, sostenute soprattutto dalla diffusione ca-
pillare del mezzo di trasporto individuale.
- Il rapporto inedito che viene a crearsi tra
struttura insediativa e aree rurali, con rap-
porti di complementarietà in alcuni casi o
di contrapposizione (laddove l’infittirsi
della trama insediativa è in contrasto con
l’attività agricola di tipo produttivo).
- La prevalenza, con riferimento alla strut-
tura insediativa, del vuoto sul pieno.
- Il riutilizzo selettivo di alcuni di quegli
elementi che un tempo costituivano l’in-
frastruttura delle aree rurali (rete dei per-
corsi, manufatti agricoli, sistemazioni dei
suoli) con il riutilizzo degli stessi per le
nuove necessità connesse ad un abitare
disperso.
- La prevalenza, come modello di svilup-
po insediativo, della struttura ad albero e
ramificata, che solo in alcuni casi diviene
una struttura a rete.
Nei vari casi in cui viene a formarsi un in-
sediamento a componente diffusa, il paesag-
gio di tipo urbano viene qui progressivamen-
te a sostituirsi a quello rurale. Esso si strut-
tura sulla base di nuove morfologie insedia-
tive che, secondo alcuni, sarebbero ricon-
ducibili ad una “grammatica compositiva”
specifica per ogni area.12 Essa comprende
strutture elementari e relazioni spaziali
ricorrenti come strade-mercato,13 luoghi-
centrali di diversa formazione, spazi aperti

Ciò che emerge nelle più recenti rappre-
sentazioni dello spazio (da quelle” iper-
realistiche” delle immagini aeree o satel-
litari a quelle più mediate delle discipline
geografiche) è un insediamento estrema-
mente diffuso e differenziato al suo interno,
dai caratteri alterni: ad un tempo denso e
sparso, vuoto o pieno, abbandonato o con-
gestionato, un’invasione dell’urbano nel
territorio, che interessa aree un tempo ca-
ratterizzate dalle loro dominanti ambien-
tali. In questo paesaggio multiforme, la
città intesa in senso tradizionale si trova
ad essere  come un elemento tra gli altri,
immersa in un ampio territorio antropiz-
zato, ma non abitato con eguali gradienti
di “urbanità”10  in ogni sua parte.

1.2 Nuove forme urbane emergenti: le ca-
sistiche della dispersione urbana
Tra i profondi cambiamenti che hanno
caratterizzato la metamorfosi urbana de-
gli ultimi decenni, uno di quelli più evi-
denti e studiati è quello della dispersione
urbana. Con tale termine si vuole qui in-
dicare quella vasta casistica che fa riferi-
mento alla formazione di insediamenti
caratterizzati da una evidente rottura con
i modelli prevalenti che avevano fino agli
anni 60-70 caratterizzato l’evoluzione e la
crescita urbana. Raccogliere entro un’uni-
ca definizione tale fenomenologia urbana
è pressoché impossibile.11 È possibile in-
vece sintetizzare alcuni tratti comuni e ri-
levanti che ne costituiscono il denomina-
tore comune.
- La tendenza al decentramento rispetto

10 Choay [1995] definisce “urbanità” l’accordo tra una forma di tessuto urbano e una forma di
convivialità, di interazione sociale. Uno dei caratteri salienti dei processi di urbanizzazione contem-
poranei è proprio costituito dalla progressiva perdita di questa relazione, sulla spinta sia dello sfal-
damento dei rapporti sociali che la città industriale aveva in qualche modo costruito e sia, al con-
tempo, dalla (conseguente) frammentazione delle forme urbane.
11 Significative sintesi del fenomeno della dispersione urbana sono contenute in Bianchetti [2002].
12 In ogni caso, una “grammatica semplice”, come osserva Bianchetti [2002].
13 Il termine “strada-mercato” è stata criticata in quanto la caratterizzazione prevalentemente fun-
zionale del termine non rende l’idea della complessità di questo nuovo “oggetto” territoriale, carat-
terizzato invece da specifiche modalità di insediamento non solo di attività legate al commercio, ma
ad un insieme articolato di funzioni (tra cui sicuramente quella residenziale) che assumono partico-
lari configurazioni di organizzazione spaziale.
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di varia configurazione (continui, interclu-
si, ecc.), diverse articolazioni connettive de-
gli spazi privati e di quelli collettivi. Nei ter-
ritori a dispersione insediativa, si possono
riconoscere alcune morfologie che, emerse
alle fine degli Settanta, si sono consolidate
in questi ultimi vent’anni. Tra di esse, le prin-
cipali, che sono state individuate, nell’am-
bito di diverse ricerche empiriche,14 fanno
riferimento ai filamenti lineari (coincidenti
principalmente con le “strade-mercato” cui
si accennava sopra), ai grandi contenitori iso-
lati (centri direzionali, centri commerciali,
centri per il “loisir” e il divertimento), alle
concentrazioni isolate, agli insediamenti a
bassa densità. Sono tutte forme che, com-
plessivamente, rendono l’immagine di un
territorio frammentato, dove la separatezza
sembra essere il solo carattere costitutivo co-
mune alle diverse parti. La riconoscibilità
e la leggibilità di queste nuove forme ur-
bane fa riferimento a principi spaziali di-
versi rispetto a quelli della città moderna
che, per analogia, sono stati accostati ai
termini di arcipelago,15 puzzle, domino.

1.3 Una interruzione dei cicli di territo-
rializzazione?
Si può discutere se questa crescita abnor-
me della componente urbana e questa sua
invasione nei territori un tempo rurali, non

rappresenti altro che un processo di inva-
sione e colonizzazione dei territori ester-
ni alla città moderna (la città industriale)
e che sia quindi la semplice manifestazio-
ne della tendenza all’espansione che ca-
ratterizza i processi di urbanizzazione da
oltre due secoli a questa parte16  o se inve-
ce non siano in atto fenomeni che tendo-
no a configurare nuovi modi di abitare e
di rapportarsi delle comunità umane con
il territorio, del tutto diversi da quelli fatti
registrare fino a non molto tempo fa.
In questo senso, il concetto di territoria-
lizzazione può essere di aiuto. Se con tale
termine intendiamo infatti la relazione co-
evolutiva tra società insediata e ambien-
te17  (ossia la forma attraverso cui si strut-
tura il rapporto tra insediamento e natu-
ra), allora i processi in atto non potranno
che apparirci, in buona misura, altro che
l’espressione di una crescita metropolita-
na abnorme, a carattere fortemente dissi-
pativi ed antropico, senza limiti alla cre-
scita, omologante, in ultima analisi ridut-
tiva nei modelli di abitare.18

Ma tra le molteplici forme che vanno co-
stituendosi nei territori del periurbano, non
tutto sembra andare nella direzione di
quella crescente omologazione di signifi-
cati, funzioni e forme che ci restituisce il
processo di metropolizzazione.19 Nono-

14 Si fa riferimento alle ricerche di Boeri, Lanzani et al. [1993]; Macchi Cassia [1998]; Palermo
[1997]; Sartore [1988]. L’analisi dei territori della dispersione sembra quasi costituire la base per
uno specifico settore di ricerca, come appare dalla recente rassegna critica di Bianchetti [2000]
(ancorché, come sottolinea l’autrice, la variegata fenomenologia della dispersione possa essere in-
dagata sotto prospettive molto diverse tra di loro, in alcuni casi quasi inconciliabili).
15 Si rimanda alla ricerca sul territorio romano di Fratini [1999]. La visione dell’arcipelago ricono-
sce nel “mare” le ampie aree verdi che caratterizzano il territorio urbano (ossia la rete verde) e per
isole i diversi quartieri, potenziali luoghi di nuove centralità. Recentemente sul concetto di “arcipe-
lago urbano” si sofferma anche Indovina [2003]. Il fenomeno della periurbanizzazione, poi, trova
un più consistente quadro di riferimento teorico e metodologico negli studi condotti in altre realtà
europee (Ascher, Beaucier [2000]; Blanc [2000]; Hervieu, Viard [2000]).
16 E non sia altro che il proseguimento, seppur con forme diverse, dei processi di metropolizzazione
ed inurbamento in atto già da diverso tempo.
17 Cfr. Magnaghi [2001], 18.
18 Cfr. Magnaghi [2000], 16.
19 Metropolizzazione qui intesa come una forma di urbanizzazione distruttiva della città. Secondo
Magnaghi, il modello metropolitano deterritorializza, decontestualizza, degrada la città, sia essa la
città storica o la città moderna. Sul processo di progressivo degrado autodistruttivo delle forme
urbane avevano già prodotto visioni premonitrici Mumford [1963] e Jacobs [1971].
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stante il distacco (per certi versi inevita-
bile ed irreversibile) crescente tra residen-
ti e territorio (distacco dovuto alla dominante
affermazione di stili di vita di tipo nomade,
caratterizzata da un’alta mobilità, dall’ap-
partenenza contemporanea degli abitanti -
fruitori a diverse comunità di vita), si pos-
sono però forse cominciare ad intravedere
nuove forme di riappropriazione del territo-
rio da parte delle comunità locali, movimenti
innovativi (seppure ancora carichi ancora
di ambiguità e contraddizioni) che tendo-
no a ristabilire un rapporto tra insediamen-
to, comunità e ambiente.
Tali fenomeni sono apparsi inizialmente
in aree rurali di pregio, ad alta valenza
paesistica (e sono peraltro poco connessi
ai processi di urbanizzazione e soprattut-
to di metropolizzazione cui si accennava
sopra). Ma sembra un fatto ormai accer-
tabile che tali dinamiche si stiano diffon-
dendo anche in contiguità ai centri urbani
maggiori, dando luogo a regioni urbane con-
notate da un habitat urbano in buona parte
originale rispetto ai modelli del passato, dove
cioè viene ristabilito un rapporto più “soste-
nibile” tra attività antropiche e ambiente.

Sembra cioè che si possa avanzare (alme-
no in alcuni contesti) verso una nuova for-
ma di organizzazione urbana, che potrem-
mo definire “eco-regione urbana”.
Si fa riferimento qui a quelle aree che possia-
mo definire “periurbane”, quelle aree cioè:
- legate da rapporti di contiguità spaziale,
ma non solo, ad un polo urbano di riferi-
mento (o ad una rete di poli urbani),
- dove l’insediamento mantiene bassi gra-
dienti di densità (di edificazione ma anche
rispetto alla distribuzione delle attività),
- caratterizzate dalla presenza di buone
qualità ambientali;
- dove sia ancora possibile ricostruire un rap-
porto significativo con le preesistenze.
In questi contesti, forse si può ricominciare
a parlare di nuovi processi di territorializza-
zione, in contrasto con la tendenza attiva fino
a poco tempo fa (ed in parte ancora presen-
te) ad una marcata de-territorializzazione.
L’eco-regione urbana20 può diventare
quindi in molti contesti l’alternativa al
modello metropolitano prevalente,21 sep-
pure ci si trovi in un contesto nel quale
coesistono tendenze diverse (quando non
opposte): la metropolizzazione da un lato

20 Il paradigma della “ecoregione urbana” sostituisce quello della “città industriale”, cfr M. Besio
nel presente volume. Tiene conto del rapporto di necessità che unisce la città ai territori aperti in cui
si trovano le riserve naturali di cui si alimenta la sua sicurezza ambientale: patrimonio idrico, stabi-
lità ed equilibrio di acque e suoli, siti per lo smaltimento delle eccedenze urbane, ecc. Ricostruisce
il rapporto simbiotico tra città e campagna, mettendo in evidenza la struttura delle relazioni inter-
correnti tra diverse realtà ambientali: la città densa e compatta si diffonde nell’insediamento rurale,
un tempo agricolo, e si stempera, annullandosi, nei territori non insediati in cui si trovano le risorse
naturali, che costituiscono beni pubblici e collettivi per le comunità urbane. In unica rappresenta-
zione integra i nuovi progetti dell’abitare con gli equilibri idrogeologici dei suoli e delle acque, con
i beni agricolo-forestali degli spazi rurali, con i valori culturali e ricreativi del paesaggio, conside-
rando le comunità abitanti come protagoniste delle azioni di manutenzione e riqualificazione am-
bientale. A sua volta la “ecoregione urbana” si articola in molteplici entità territoriali che
ripropongono, a scala più ravvicinata ed in dimensioni più ridotte, il sistema delle relazioni trasver-
sali, organiche e strutturali tra aree appartenenti ai differenti sistemi ambientali dell’ambiente natu-
rale, dell’ambiente rurale e dell’ambiente urbano. L’unità fisiografica del bacino idrografico, oppu-
re, usando un termine che ha valenze ambientali e paesaggistiche più complesse, del sistema di valle,
rappresenta il modulo territoriale di riferimento per ripartire l’ecoregione in entità subordinate.
Il concetto qui introdotto di eco-regione urbana rimanda alle anticipatrici intuizioni di P. Geddes (in
particolare il “sistema di valle”: Geddes [1984]) riguardo la genesi regionale dei sistemi insediativi
e sul loro imprescindibile legame con l’ambiente, andando oltre il concetto funzional-ambientale di
bio-regione, ma rifacendosi più direttamente ad alcune ipotesi di lavoro recentemente avanzate da
Magnaghi (si fa riferimento al progetto Ecopolis dei primi anni ’90) e da Maciocco (qui il rimando
è al concetto di “città ambientale”: Maciocco [1991], [1995]).
21 Cfr. Magnaghi [2000].
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e il riuso selettivo del territorio rurale (o
più propriamente: ex-rurale). Nell’eco-re-
gione urbana, così come definita, si crea-
no i presupposti affinché si determini una
nuova condizione dell’abitare, orientata in
senso ecosistemico. Si aprono nuove op-
portunità perché il rapporto tra artefatto
umano (la città) e la natura torni ad essere
coevolutivo. Inoltre, il riuso selettivo dei
materiali già presenti negli ambiti un tem-
po rurali, la cura per la componente am-
bientale che sempre più spesso si osserva
in questi territori, nonché la graduale riap-
propriazione del patrimonio territoriale
esistente, costituiscono l’occasione per gli
abitanti di conferire nuovamente identità
ai luoghi dell’abitare. Se l’identità espri-
me quel processo di appropriazione con-
sapevole dell’unicità delle relazioni tra
ambiente, cultura locale e segni materiali
depositati che di volta in volta si vengono
a creare nel territorio, allora l’eco-regio-
ne urbana rappresenta un’opportunità  per
certi versi inedita di riavviare nuovi per-
corsi identitari e quindi riprendere un nuo-
vo ciclo di territorializzazione.

1.4 Insediamento disperso e peculiarità
del periurbano
Rispetto alla varietà dei contesti ad urba-
nizzazione diffusa (o dispersa se si vuole
utilizzare una terminologia più neutra), il
periurbano si caratterizza per alcuni ele-
menti di differenziazione.
A livello teorico, tra le caratteristiche che
distinguono quello che qui definiamo “pe-
riurbano” da altri ambienti insediativi a
carattere disperso vanno sottolineate:
- la compresenza (talvolta con caratteri di
complementarietà) tra la componente re-
sidenziale e quella legata alla produzione
agricola (che può assumere diverse for-
me: da quelle di vera e propria azienda
produttiva fino alle forme di agricoltura
part-time, connesse a nuovi modi di abi-
tare (rispetto ai canoni tradizionali della
città industriale e moderna in generale);
- la contiguità spaziale e i forti legami che

connettono i territori del periurbano ad un
polo urbano principale (o ad una rete di
polarità urbane);
- la netta prevalenza della componente re-
sidenziale rispetto alle altre funzioni ed
attività (che continuano a concentrarsi
nelle aree urbane consolidate), favorendo
quei legami tra periurbano e città di cui si
diceva la punto precedente;
- la presenza, all’interno della trama inse-
diativa dispersa del periurbano, di luoghi
a forte connotazione ambientale, nelle for-
me di corridoi naturalistici o di mosaici;
- la tendenza alla formazione di insedia-
menti accentrati di piccole dimensioni con
forma a grappolo.
A queste caratteristiche, va aggiunto che
le aree periurbane interessano prevalente-
mente territori a morfologia collinare. E
proprio questa peculiarità è alla base di
molte caratteristiche morfologico-insedia-
tive che distinguono il periurbano da altre
forme insediative disperse. L’insediamen-
to collinare infatti impone una serie di vin-
coli (nella morfologia della rete dell’ac-
cessibilità, nelle tipologie edilizie realiz-
zabili, nei rapporti tra edifici e lotti di per-
tinenza e tra edifici ed edifici, ecc.) forte-
mente conformativi rispetto alla forma e
struttura dell’insediamento.
Altre caratteristiche del periurbano sono
invece del tutto assimilabili a quelle che
si possono ritrovare in altri ambienti inse-
diativi dispersi:
- la bassa densità
- la forte dispersione di attività e funzioni;
- la prevalenza degli spazi aperti rispetto
a quelli costruiti;
- la quasi totale mancanza di forme-tessu-
to con invece una netta prevalenza di for-
me insediative aperte.
Altro elemento peculiare del periurbano
(non sempre rintracciabile in altre forme
insediative disperse) è costituito dalla pre-
esistenza di morfologie insediative di tipo
rurale. Preesistenze che non vengono can-
cellate (come in altri casi avveniva con di-
verse forme di espansione urbana), ma (al-
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meno in buona parte)  integrate e riutiliz-
zate. Il “ricalco” rispetto a forme preesi-
stenti costituisce la norma e prevale sulla
sovrascrittura (che azzera le preesistenze
e crea un ambiente del tutto diverso).
Per altri aspetti, il periurbano condivide
alcune linee tendenziali di fondo con i ter-
ritori della dispersione. In particolare, si
può affermare che il periurbano è un inse-
diamento dalla grammatica semplice, ca-
ratterizzata dalla ripetizione di materiali
simili che producono omogeneità e/o omo-
logazione e dal passo sintattico breve (frasi
corte, luoghi circoscritti).22 Inoltre esso si
caratterizza per un uso frammentato e di-
scontinuo dello spazio, tendendo a svilup-
parsi per punti ed aloni, piuttosto che per
diffusione di maglie strutturate.
Dal punto di vista della genesi del feno-
meno e della sua evoluzione, il periurba-
no può essere spiegato come una questio-
ne di preferenze economiche individuali:
si tratta infatti di un territorio dove sono
venuti concentrandosi alcuni significativi
vantaggi: una distanza in ogni caso relati-
vamente contenuta da un centro urbano che
mantiene molte funzioni ed attività rare, la
presenza di una rendita fondiaria più bassa
che non quella delle aree centrali o semi-
centrali (dove la competizione per gli usi
terziari fa lievitare i costi), l’ampia dispo-
nibilità di territorio e spazi aperti, la pos-
sibilità di sviluppare tipologie edilizie lega-
te pratiche abitative diverse da quelle più
strettamente urbane (vicinanza e contiguità
con ampie aree verdi, coesistenza con mi-
cro attività agricole, ecc.) dell’abitare, l’oc-
casione di riutilizzare una magia infrastrut-
turale già esistente, ancorché debole, Ma
non solo: il periurbano è anche il luogo del-
le amenità ambientali, delle risorse paesi-
stiche, della bassa densità (fattore consi-
derato positivo per un “buon” abitare).
L’insieme di questi fattori porta ad inter-

rogarsi sulla natura di fondo del periurba-
no. Se cioè anch’esso sia assimilabile a
quei territori dell’omologazione, destrut-
turanti le forme paesistiche originarie,23

oppure se non contenga alcuni principi
innovativi premonitori di un diverso mo-
dello insediativo, dove i rapporti tra am-
biente costruito ed ambiente naturale ven-
gono ricostruiti in forme nuove e non di-
struttive come avviene per altre forme del-
la città contemporanea.
In generale, si può affermare che, sulla
base delle caratteristiche specifiche del pe-
riurbano come più sopra richiamate, tale fe-
nomeno interessa una considerevole parte
della collina italiana, specie quella contigua
a centri urbani di medie dimensioni. Inoltre,
il periurbano si estende con sempre mag-
giore evidenza ai bordi delle conurbazioni
lineari costiere (area Abruzzo-marchigiana,
numerosi e ampi tratti di costa tirrenica,
molte zone costiere delle isole maggiori).

2. Gli strumenti concettuali per rappre-
sentare l’evoluzione del periurbano
2.1 Rappresentare il periurbano a partire
dalle sue configurazioni fisiche
Rappresentare il territorio del periurbano
significa ricostruirne una mappa concet-
tuale. Ogni mappa è il risultato di  un pro-
cesso di selezione di elementi, mirato ri-
spetto alle intenzioni che hanno condotto
alla produzione di quella specifica map-
pa. Questo processo di selezione può por-
tare, evidentemente ad una pluralità di rap-
presentazioni, che di volta in volta metto-
no in rilievo determinati caratteri della
realtà. Tra le molteplici possibilità di co-
struire una rappresentazione del territorio
periurbano, può essere utile partire da una
rappresentazione dei suoi luoghi,24 ossia
delle sue caratteristiche spaziali, territo-
riali e morfologiche. L’intento è quello di
ricostruirne il “progetto latente”,25 la cui

22 Come osserva Bianchetti per il territorio pescarese.
23 Come osserva Poli [2002].
24 Cfr. Magnaghi [2001].
25 Cfr. il contributo di Mariolina Besio nel presente volume.
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traccia si rivela nelle forme degli spazi
aperti (costruiti o comunque “manipola-
ti” dall’uomo), in cui gli aspetti territoria-
li sono legati in maniera indissolubile con
quelli dell’ambiente e del paesaggio. L’in-
teresse si focalizza allora, principalmente,
sulla rappresentazione dell’assetto fisico
delle nuove forme urbane e sulle regole del
loro mutamento. Si tratta di una visione par-
ziale, che certo non esaurisce la ricchezza
di significati che possono risiedere in un luo-
go. E comunque, sebbene il rapporto tra in-
sediamento, pratiche d’uso e significati non
sia sempre facilmente interpretabile (per
l’inerzia che gli elementi materiali hanno
rispetto alla rapidità dei possibili cambia-
menti di attività e di “senso”), si ritiene
che la configurazione morfologica delle for-
me urbane possa costituire un utile elemen-
to indiziario per risalire alla spiegazione delle
strutture sociali, economiche e civili che ne
costituiscono il presupposto. L’ipotesi ini-
ziale è quindi che il territorio insediato,
inteso come artefatto costituito da spazio26

contenga importanti segni, attraverso i
quali risalire verso l’organizzazione socia-
le e civile che l’ha prodotta.
L’ipotesi alla base dell’analisi della confi-
gurazione spaziale dell’insediamento è che
ogni comunità insediata sul territorio si or-
ganizza attraverso un preciso ordine spazia-
le, una identificabile forma territoriale.
Seguendo Hillier [1999] e Hillier e Han-
son [1984], le società umane sono (anche)
fenomeni spaziali. E ogni società fa qual-
cosa di più che esistere semplicemente nel-

lo spazio. Essa assume anche una definita
forma spaziale e lo fa in due sensi. Prima di
tutto, distribuisce la popolazione nello spa-
zio e relaziona i diversi gruppi uno con l’al-
tro, con un più o meno alto livello di aggre-
gazione e di separazione, producendo pat-
terns di movimento e di incontro che posso-
no essere più o meno intensi all’interno e
fra i differenti gruppi. In secondo luogo, la
società organizza lo spazio stesso per mez-
zo di edifici, confini, strade, mercati, zone e
così via in un modo che il milieu fisico di
quella società prenda forma entro un ben
preciso pattern.27 In questo senso, il “tipo
territoriale”, che prende forma a partire da
un determinato codice genetico e si sostan-
zia in una serie di precise invarianti struttu-
rali, bene può approssimare quel concetto
di identità di cui si accennava più sopra.

2.2 L’approccio morfologico
Recentemente, i temi della conoscenza dei
processi di cambiamento urbano sono rie-
mersi in nuove forme, rimettendo spesso
al centro dell’attenzione il concetto di mor-
fologia urbana.28 Anche se i concetti di tipo
e di organismo rimangono importanti (così
come l’enfasi posta sulla dimensione pret-
tamente materiale del fenomeno urbano),
si assiste tuttavia ad uno slittamento ver-
so posizioni più attente a ricercare i rap-
porti tra la forma dell’insediamento e i fe-
nomeni di strutturazione sociale che sono
alla base della sua generazione (uno spo-
stamento quindi dai temi della tipologia
verso quelli della morfologia).29

26 Secondo la definizione di Hillier [1999], “nell’organizzazione degli spazi all’interno della città
risiede il significato sociale di tali manufatti: l’ordine spaziale è una manifestazione dell’ordine
sociale (cioè delle relazioni tra le persone)… Parlando di città, noi parliamo non solamente di un
insieme di oggetti, ma anche di sistemi di relazioni spaziali. L’insediamento può quindi essere
paragonato ad un sistema relazionale, come per esempio il linguaggio.”
27 “E’ ovvio che la città e ad un tempo un “manufatto materiale” e molto più di questo. Essa è anche
una condizione sociale, una fase dello sviluppo culturale e uno stato psicologico, cosicché viene
naturale pensare che la forma meteriale della città non sia altro che un prodotto collaterale di
queste realtà astratte”; da B. Hillier, in Zanella (ed.) [1988].
28 Cfr. ad esempio Bobbio [1998]. Un autore come S. Muratori è sempre più spesso richiamato (es.:
Poli [2001] e anche Magnaghi [2001]). Per un esame critico delle posizioni della scuola morfologi-
ca di S. Muratori, cfr. Naddeo [1998].
29 Cfr. Piroddi nell’introduzione al saggio di Donato e Lucchi Basili, 1996.
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Inoltre, si assiste ad una apertura verso le
prospettive aperte dalle rivisitate teorie dei
sistemi (in particolare sistemi complessi
autoorganizzati e sistemi dinamici), dove
il concetto di morfologia può essere ricon-
nesso alle problematiche dei meccanismi
di regolazione, di sviluppo e di morfoge-
nesi che interessano anche l’organizzazio-
ne e la trasformazione di un sistema inse-
diativo. Una apertura quindi alle più ampie
problematiche poste dal concetto di “forma”
in altri ambiti del sapere, a partire dalla
biologia. L’interesse per le questioni lega-
te alla morfogenesi si spiega anche con le
pressanti domande di conoscenza che pro-
vengono dall’analisi dei contesti dell’in-
sediamento disperso, dove nuove forma-
zioni territoriali sorgono con (relativamen-
te) grande rapidità sulla base di processi
di rapida trasformazione di nuclei e/o in-
frastrutture preesistenti. Il territorio della città
contemporanea è un territorio a forte trasfor-
mazione, dove la rielaborazione di “mate-
riali” preesistenti diventa la regola genera-
lizzata. Questo cambia il concetto stesso di
crescita e sviluppo, che ora si avvicina alle
concezioni dei sistemi autoorganizzati in
equilibrio, dove la crescita è concepita in
termini evolutivi, come automodificazione
in risposta agli stimoli provenienti dal-
l’esterno, ossia dall’ambiente.
Accanto a questi filoni di analisi morfolo-
gica urbana, che riprendono una lunga tra-
dizione di ricerca, in parte rinnovandola,
si stanno affermando inoltre diversi mo-
delli computazionali e cognitivi che ri-
spondono all’esigenza di costruire ipotesi
e scenari ancorati allo studio delle trasfor-
mazioni strettamente spaziali degli inse-
diamenti, a partire da una prospettiva emi-

nentemente morfologica. Non si tratta di
tecniche meramente computazionali utili
alla simulazione dell’evoluzione di forme
spaziali, ma anche tentativi di cogliere a
livello teorico le interazioni che si creano
tra un livello locale (dove le forme urbane
rispondono a criteri di aggregazione det-
tati dai comportamenti spaziali di singole
unità) e un livello generale (la scala urbana
o addirittura dei sistemi urbani) dove emer-
gono, a causa di fenomeni di auto-organiz-
zazione, forme e strutture di scala maggio-
re. In questo contesto, le teorie biologiche
ed evoluzionistiche si incontrano con le
recenti acquisizioni nel campo della dina-
mica dei sistemi e dei fenomeni caotici.

2.3 Rappresentare processi morfogenetici
Per quanto riguarda, i problemi posti alla
conoscenza, può essere utile elencare quel-
le che sono le caratteristiche indispensa-
bili alla rappresentazione di un sistema che
si sviluppa secondo logiche morfogeneti-
che, come si è supposto avvenga per il
periurbano. Secondo questa linea di ricer-
ca, i problemi posti ai fini della conoscen-
za riguardano soprattutto tre fattori:
- la rappresentazione dell’organizzazione
territoriale come un sistema complesso (o
a complessità organizzata),30 dotato di
proprietà emergenti31 e costituito da una
dinamica che si sviluppa a partire da un
ordine di livello locale;
- la necessità di una teoria del cambiamen-
to, che sia in grado di spiegare (e non solo
descrivere e misurare) il mutamento delle
forme nel tempo: tale teoria dovrebbe com-
prendere in sé un concetto di evoluzione;
- la necessità di considerare adeguatamen-
te il fattore temporale, che non può ricon-

30 Cfr.: Masulli [1997]. Lo studio dell’autoorganizzazione dei sistemi complessi (sistemi lontani
dalle situazioni di equilibrio), negli ultimi 20-30 anni, hanno interessato soprattutto l’ambito delle
scienze naturali, ma un loro approfondimento e una possibile utilizzazione appaiono molto promet-
tenti anche nel campo delle scienze sociali. L’evoluzione di un sistema complesso può essere de-
scritta da un processo di biforcazioni successive. In periodi fortemente instabili, il mutamento si
configura come una scelta tra diverse possibilità, ma allo stesso tempo è condizionato dalla storia
precedente del sistema nonché dalla storia delle precedenti trasformazioni.
31 Sul tema si rinvia al recente testo di S. Johnson.
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dursi agli abituali schemi del tempo cro-
nologico generalmente adottati nelle
scienze sociali: occorre cioè una teoria che
spieghi i valori della permanenza e del-
l’ereditarietà.
Per tentare di descrivere la realtà dell’evo-
luzione morfologica (morfogenesi) delle
forme insediative, dovrebbero inoltre te-
nersi in considerazione i seguenti fattori:
- Un’adeguata rappresentazione delle for-
me territoriali in grado di unire morfolo-
gia e analisi spaziale. Nell’organizzazio-
ne territoriale sono fondamentali, come si
è ipotizzato, le relazioni tra gli elementi e
i valori posizionali di ciascun elemento ri-
spetto a tutti gli altri.
- Una capacità di rappresentare l’evolu-
zione delle forme nel tempo, quindi la
capacità di legare le forme spaziali alla va-
riabile tempo.
- Una rappresentazione delle forme non
limitata ad aspetti meramente fisico - spa-
ziali, ma legata anche alla distribuzione
nello spazio di funzioni e attività.32 Se in-
tendiamo per attività l’uso che viene fatto
dei diversi “oggetti” territoriali e per fun-
zione la variabile che descrive il rapporto
di ciascun oggetto gli altri oggetti ai quali
è connesso in una determinata soglia tem-
porale, si può tentare di costruire un mo-
dello che descrive una dinamica evolutiva
territoriale in grado di dar conto non solo
della forma degli “oggetti”, ma anche della
loro genesi e trasformazione.

3. La metodologia
3.1 Dai modelli sintattico spaziali ai mo-
delli della complessità auto-organizzata
Partendo dall’ipotesi che l’organizzazio-
ne spaziale dell’insediamento e la sua evo-
luzione possano venire rappresentati attra-
verso un insieme sistematico di regole sin-

tattiche e semantiche, è possibile giun-
gere alla costruzione di modelli di sin-
tassi spaziale che si appoggiano su una
descrizione accurata sia delle primitive
spaziali (forme elementari di organizza-
zione spaziale) che delle regole di tra-
sformazione di queste nel tempo. Il cam-
biamento (in questo caso: la mutazione
delle forme33  al passare del tempo) può
essere descritto in termini di combina-
zioni tra morfologie esistenti e regole di
trasformazione. In questa direzione si
muovono, ad esempio, i modelli messi
a punto nell’ambito di quella che viene
definita la “space syntax”. Partendo dal-
l’ipotesi che la città non è il risultato di
una unitaria azione di pianificazione che
ha imposto un determinato ordine allo spa-
zio, ma è invece molto più spesso una
struttura globale complessa che emerge da
innumerevoli decisioni locali nell’arco
di un lungo periodo di tempo, l’analisi
spaziale condotta attraverso gli strumen-
ti messi a punto dalla “space syntax”
tenta di cogliere questa struttura emer-
gente. Hillier, in particolare, propone un
modello di formazione degli aggregati ur-
bani elementari che descrive efficacemen-
te la comparsa delle prime strutture urba-
ne. Il metodo si basa sulla modellizza-
zione delle forme di aggregazione di
cellule abitative elementari. Esso si basa
sull’applicazione generalizzata di poche
regole “locali” che presiedono all’aggre-
gazione delle cellule minime al conte-
sto insediativo. Tali regole generano for-
me urbane che, col passare del tempo,
danno luogo alla formazione di una strut-
tura complessa di spazi aperti, generando
morfologie di tessuto urbano molto ade-
renti a quelle riscontrabili nella realtà de-
gli insediamenti “non pianificati”.34

32 Cfr. Papagno [2000].
33 Il concetto di forma qui è inteso prevalentemente fisico-materiale (facendosi riferimento per la
maggior parte dei casi alla “città fisica”), ma esso può sicuramente essere esteso anche a situazioni
più complesse, dove una “forma territoriale” è data da una serie di elementi non solo materiali, ma
anche da relazioni funzionali (sociali, economiche, ambientali, ecc.).
34 Su tali processi morfogenetici urbani vedi anche, con impostazione storica, Liverani [1988].
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Questo approccio, comunque, mostra dei
limiti di fronte all’emergere di configura-
zioni spaziali nuove o i processi di muta-
zione radicale da una forma all’altra. Per
ovviare a questa carenza, che potremmo
definire “creativa”, vengono introdotti ele-
menti di tipo stocastico in diversi stadi del
processo di evoluzione35  perché, in effet-
ti, il cambiamento si produca e possa con-
durre anche ad esiti, almeno in parte, im-
prevedibili allo stato iniziale. Si passa al-
lora a modelli morfologici basati sul con-
cetto di complessità ed autorganizzazio-
ne. Una delle proprietà più interessanti di
tali modelli è costituita dalla capacità di
cogliere i meccanismi dell’autorganizza-
zione:36 tali sistemi, cioè, sono in grado di
dotarsi di una struttura spaziale e tempora-
le ordinata e coerente, senza necessità di un
controllo dall’esterno, ma semplicemente
sulla base dello schema della interazione
tra gli elementi costitutivi. Al concetto di
autorganizzazione può inoltre essere as-
sociato quello di comportamento adatta-
tivo, che si basa sul presupposto che i si-
stemi complessi, attraverso il comporta-
mento dei loro numerosi elementi intera-
genti, si adattano, in maniera evolutiva ai
cambiamenti e alle fluttuazioni dell’am-
biente nel quale si trovano ad operare.
Applicati allo studio dei fenomeni territo-
riali, i modelli derivanti dalle scienze della
complessità, possono contribuire a spiegare
il cambiamento, considerando le caratteri-
stiche di continuità, adattamento, perma-
nenza, che caratterizzano l’evoluzione
delle forme urbane. Essi possono dare un

contributo alla spiegazione del formarsi  di
certe caratteristiche dell’insediamento: il più
o meno alto livello di segregazione tra i grup-
pi, la distribuzione degli usi del suolo, il ruolo
del fattore contiguità nell’evoluzione urba-
na, le relazioni tra comportamenti “locali” e
grandi trasformazioni di livello più alto.

3.2 Gli strumenti: come funziona un mo-
dello di evoluzione morfologica
Lo strumento impiegato per rappresenta-
re due fondamentali dinamiche del cam-
biamento morfologico (le variazioni del
bordo urbano e le nuove configurazioni
spaziali emergenti) nell’ambito dei terri-
tori del periurbano è quello degli automi
cellulari (AC).
Un automa cellulare può essere conside-
rato un sistema spaziale dinamico, i cui
elementi costitutivi sono delle celle, ossia
degli oggetti, che manifestano l’uno con
l’altro una qualche relazione di “prossi-
mità”. Ogni cella è nettamente distinta
dalle altre; il sistema cioè è discreto da un
punto di vista spaziale, ma anche da un
punto di vista temporale, dal momento che
la sua evoluzione avviene secondo istan-
ti, o iterazioni, successive e separate, in
corrispondenza di ognuna delle quali il si-
stema aggiorna il suo stato. Ad ogni itera-
zione, una cella è caratterizzata da uno ed
un solo stato, fra i molti che può assume-
re: esso dipende, in base a delle regole di
transizione, dallo stato che avevano, nella
precedente iterazione, quella stessa cella
e le celle appartenenti al suo vicinato.
Gli automi celulari37 sono particolarmen-

35 Come avviene, ad esempio, nei modelli di crescita organica dei piccoli insediamenti proposti da
Hillier e Hanson già nel 1984. Lo stesso Hillier, recentemente (1995), ha proposto di ricondurre i
problemi di cambiamento delle configurazioni morfologiche urbane a rappresentazioni dinamiche,
come quelle proposte da Batty. Più recentemente, il modello di aggregazione spaziale proposto da
Ericksson e Lloyd-Jones (1997) si basa su elementi stocastici che, nella dinamica di evoluzione di
un insediamento, producono novità e cambiamento.
36 Sui concetti di autoorganizzazione ed adattamento evolutivo: Kauffman [1992].
37 Ampia ed esauriente illustrazione dei meccanismi di costruzione ed applicazione degli automi
cellulari, con vari esempi di simulazione anche a problemi di tipo territoriale, ritrova in Cecchini e
Besussi [1999]. A livello internazionale, si può citare il recente avvio del programma di ricerca sulle
dinamiche dello sprawl urbano del CASA (Centre for Advanced Spatial Anlysis di Londra), deno-
minato “Sprawlsim”. Indirizzo Internet: www.casa.ucl.ac.uk/sprawl/.
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te adatti a studiare fenomeni di autoorganiz-
zazione spaziale. Essi infatti:
- sono intrinsecamente spaziali; in partico-
lare, secondo Couclelis [1997] gli AC per-
mettono di unificare i due concetti di spazio
assoluto (o cartesiano) e di spazio relativo
(ossia uno spazio costituito solo di relazioni
tra oggetti) attraverso il concetto di spazio
prossimale: ogni cella ha una sua localizza-
zione assoluta, definibile attraverso coordi-
nate, ed al tempo stesso ha un proprio spa-
zio relazionale, costituito dalle relazioni con
il suo vicinato;
- mettono in evidenza il rapporto tra il livel-
lo microscopico (locale) ed il livello macro-
scopico (globale): gli AC infatti operano tra-
mite regole di transizione basate su intera-
zioni unicamente locali, tra una cella ed il
suo vicinato; in altre parole, gli AC rispec-
chiano perfettamente la logica dell’autoor-
ganizzazione, dal momento che determina-
no la loro struttura globale unicamente sulla
base di regole locali.
Gli automi cellulari sono stati recentemente
impiegati anche per l’analisi del fenomeno
dello sprawl urbano.38 Si tratta di modelli
che cercano di interpretare i tre principali
problemi della crescita urbana contempora-
nea, di natura dinamica ed intrecciati tra loro:
il declino delle città centrali (o dei “core”)
che storicamente hanno segnato l’origine
storica dell’insediamento, l’emergenza dei
territori periurbani che, allo stesso tempo,
competono con e integrano le funzione del-
le città centrale, e la rapida suburbanizza-
zione della periferia della città.
Con l’implementazione delle regole il siste-
ma cambia stato, si assiste cioè ad una si-
mulazione dell’evoluzione morfologica del-
l’insediamento. Ogni “cella” cioè, in base
alle regole, o rimane allo stato iniziale o si
trasforma in un altro diverso stato: global-
mente, a livello di sistema, ciò significa che
si ricostruiscono artificialmente alcuni pro-
cessi di cambiamento.

Per implementare il modello è stato ne-
cessario:
- predisporre la matrice di stati per ogni “cella”
(ogni “cella” cioè può essere considerata come
un vettore di dati che ne esprimono lo stato nei
tre diversi stadi temporali analizzati)
- modellare lo spazio fisico secondo una gri-
glia di celle regolari (per questa operazione fon-
damentale è l’impiego delle tecnologie GIS);
- assegnare gli attributi alle celle;
- ricostruire le regole di trasformazione locale;
- implementare il modello vero e proprio (si
è utilizzato  il modello “Slaught”, già speri-
mentato per analizzare contesti di trasfor-
mazione territoriale alla scala urbana)
- calibrare il modello attraverso la modifica
incrementale delle sue regole (verifica con
la situazione “reale”)

4. La rappresentazione della morfogene-
si urbana
4.1 Il contesto: il periurbano genovese
Lo sviluppo urbano ed i processi di urba-
nizzazione nell’area genovese, hanno al-
cuni caratteri salienti (anche di carattere
generale) che non possono essere dimen-
ticati prima di costruire un qualsivoglia
modello interpretativo.
In particolare:
- Nel caso genovese si è assistito, nel secolo
scorso ad un singolare processo di urbaniz-
zazione (proto-industrializzazione e indu-
strializzazione pesante) e successiva  riur-
banizzazione delle aree centrali senza o con
debole suburbanizzazione.
- Si tratta di una realtà territoriale che ha
vissuto circa venti anni di netto declino (de-
mografico, economico, ecc.) ma che negli
ultimi dieci è stata protagonista di un pro-
cesso di profonda trasformazione della pro-
pria economia urbana, pur in presenza di un
sostanziale blocco della crescita urbana che
ha invece lasciato spazio ad innovativi pro-
cessi di riorganizzazione selettiva delle cor-
nici urbane collinari.

38 Oltre agli studi iniziati nell’ambito del programma di ricerca SprawlSim, già citato, si fa qui
riferimento a  Batty, Xie e Sun [1999].
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- Il fattore morfologico è indubbiamente
un fattore limitante dello sviluppo urbano
(“costringe” la città entro certi limiti e ne
condiziona le tipologie insediative, che
come tendenza generale di presentano sem-
pre di densità medio-alta). Il fattore morfo-
logico condiziona fortemente anche l’anda-
mento dei confini urbani della città compat-
ta, che a Genova appaiono, in molti casi,
molto più netti che non in altri contesti.
- La tendenza fatta registrare in diverse
altre realtà urbane alla deconcentrazione
di funzioni in parte anche di pregio, a
Genova non si è mai affermata, per cui, a
grandi linee, si possono distinguere tre
grandi aree urbane: l’area centrale (di im-
pianto storico), l’area periferica (intesa
come area sorta con le modalità tipiche
delle periferie industriali degli anni ’50-
’80), un’ampia area di cornice urbana, pre-
valentemente monofunzionale (dove cioè
la residenzialità è il carattere dominante).
Nell’ambito di quella che si potrebbe defi-
nire “cornice urbana esterna”, coesistono
situazioni molto diversificate, sia sotto il
profilo morfologico che funzionale: si pos-
sono distinguere infatti la collina costiera,
la collina interna, gli assi di fondovalle (con
significativi episodi di proto-industrializza-
zione che hanno segnato anche gli sviluppi
successivi), gli insediamenti di promonto-
rio vallivo di matrice storica, la permanen-
za di tessuti radi con tipologia a villa.

4.2 La dinamica del bordo urbano
Se si identifica il periurbano genovese
come un’area di bordo (il bordo urbano),
si nota come tale bordo non solo risulti
variabile temporalmente (dinamica del re-
sto facilmente riscontrabile in ogni situa-
zione urbana anche solo minimamente
dinamica), ma come esso sia soggetto a
due processi contrapposti: l’infittirsi del-
la trama insediata (con un duplice proces-
so di espansione a partire dalle aree già
urbanizzate in un caso o di espansione di

vecchi nuclei insediati nel secondo caso)
e il progressivo abbandono di territori un
tempo adibiti ad attività agricole (abban-
dono del presidio territoriale). Il fenome-
no quindi va letto analizzando al contem-
po le morfologie dell’edificato e le dina-
miche di uso del suolo.
L’utilizzazione delle fonti cartografiche
costituite dalla Carta degli Stati Sardi del
1880, dal carta IGM di primo impianto del
1936 e infine dalla più recente Carta Tec-
nica Regionale (1998) ha consentito di
operare una rappresentazione dell’evolu-
zione morfologica del territorio proprio a
partire dalla conformazione di questa fa-
scia urbana (l’area periurbana). Quest’ul-
tima è definita da due bordi distinti: da
una parte il limite della città compatta (che
nel caso genovese è normalmente di faci-
le lettura, dato il carattere assai denso del
tessuto urbano consolidato) dall’altra parte
il limite dell’area naturale (un territorio
nel quale cioè il presidio umano è quasi
del tutto assente e dove le componenti na-
turali sono assolutamente predominanti).
Ora mentre l’espansione della città com-
patta (sia nelle sue forme a tessuto che
nelle sue forme aperte)39 si è pressoché
arrestata, mantenendo quindi relativamen-
te fermo nel tempo il bordo inferiore del
periurbano, la repentina discesa verso valle
(e/o verso il mare) dell’area naturale (con-
seguenza dei processi di abbandono dei
territori “alti”) ha prodotto uno “schiac-
ciamento” sensibile della fascia periurba-
na genovese.
D’altra parte tale fascia ha subito, contem-
poraneamente un processo di infittimento
della trama insediativa che ne ha cambia-
to i caratteri strutturanti. In questa fascia
infatti (che, come detto, è “mobile” nel
tempo) si sono innescati quei processi
morfogenetici che hanno modificato an-
che radicalmente gli assetti insediativi ori-
ginari (risalenti ad un’organizzazione ter-
ritoriale di tipo pre-industriale). Anche a

39 Cfr Piroddi, su Urbanistica 123, 2004.
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livello micro, all’interno della fascia pe-
riurbana, si riproducono quei fenomeni
che già si osservano ad una scala maggio-
re: crescita selettiva delle aree insediate
(prevalenza di certi assi e poli di svilup-
po) e aumento progressivo dei vuoti e de-
gli interstizi, dove tendono ad infiltrarsi
aree a forte connotazione naturale.
Le analisi morfologiche effettuate hanno
confrontato tra le loro le tre mappe corri-
spondenti alle tre soglie temporali di cui
sopra (1880, 1936, 1998), riproducendo
all’interno del modello le possibili varia-
bili che hanno portato alla situazione at-
tuale. In termini operativi, il territorio in
esame, è stato suddiviso, alle tre soglie
temporali, in celle di uguale dimensione e
a ciascuna cella è stato attribuito uno “sta-
to”, sulla base di alcuni fattori:
- uso del suolo, distinguendo tra usi in-
tensivi (oliveto, orto, vigneto, ecc.), usi
semi-intensivi (il castagneto da frutto) ed
estensivi (corrispondenti al bosco ed alle
aree naturali in genere, non toccate da fe-
nomeni di antropizzazione dei suoli);40

- trama insediativa (distinguendo gli ag-
gregati edilizi del periurbano a seconda del
loro grado di connessione e organicità:
dalle case sparse fino ai piccoli nuclei ru-
rali, passando per diverse forme di aggre-
gazione);
- rete delle percorrenze, distinguendo ge-
rarchicamente i diversi percorsi in base al
loro ruolo territoriale (assi di impianto ter-
ritoriale, assi di penetrazione primaria
costa-valle, strade di mezzacosta di acces-
sibilità locale, percorsi poderali, interpo-
derali e minori);
- caratteristiche morfologiche (esposizio-
ne dei versanti, pendenze);
- sistemazioni agrarie dei suoli (terrazza-
menti, ciglioni).
A ciascuna cella quindi è stato attribuito

un particolare “stato” derivante dall’inter-
relazione tra queste variabili. L’applicazio-
ne degli automi cellulari ha consentito quin-
di, in una seconda fase, di simulare i proces-
si di dilatazione – riduzione dei confini del-
le tre fasce territoriali considerate: l’urbano
compatto e denso, il periurbano e l’area a
prevalente connotazione naturalistica. La
situazione “di arrivo”, ossia quella degli anni
Novanta, ha consentito di operare sulle re-
gole di trasformazione (la seconda compo-
nente fondamentale di un AC territoriale) al
fine di selezione quelle che maggiormen-
te hanno influito sull’esito finale del pro-
cesso di trasformazione urbana.
I principali elementi emersi possono es-
sere riassunti nei seguenti punti:
- una forte incidenza delle preesistenze
sull’evoluzione della struttura insediativa
(specie nelle componenti relative alla si-
stemazione dei suoli);
- una forte incidenza anche delle compo-
nenti morfologiche del territorio;
- una minore influenza dei fattori relativi al-
l’accessibilità (approssimata nel modello di
simulazione dalle rete delle percorrenze);
- una certa tendenza allo sviluppo di nu-
clei insediati a partire da precedenti for-
me già aggregate di insediamento (essen-
do invece  molto scarsa la propensione alla
realizzazione di nuove case isolate).

4.3 Rappresentazione delle forme-proces-
so emergenti
L’insediamento di corona al centro urba-
no nell’area metropolitana genovese si
caratterizza per le diverse forme che as-
sume, in relazione a diversi fattori, quali
ad esempio, l’affaccio verso il mare, la
presenza di infrastrutture derivanti dall’an-
tica organizzazione dello spazio rurale, la
morfologia naturale, la distanza (non solo
fisica) dalle aree centrali.

40 Si è ripreso, nell’effettuare queste operazioni, il concetto di “sistema territoriale elementare”,
inteso come quella porzioni minima ma unitaria di territorio nella quale è riconoscibile un’organiz-
zazione, corrispondente, in epoca pre-industriale, all’organizzazione della vita rurale associata. Il
concetto è ripreso da precedenti diversi studi effettuati da M. Besio e dal suo gruppo di ricerca negli
anni passati (cfr. M. Besio et al. [1989] e [1991], [1998], [1999]; Besio [1999]).
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Quello che si è tentato di indagare è il
ruolo che le preesistenze hanno giocato
nello strutturarsi del sistema insediati-
vo periurbano attuale. Ciò anche in fun-
zione di costruire scenari per una città
collinare orientata verso un modello di

eco-regione, come precedentemente de-
scritto.
La tecnica che è sembrata più interes-
sante utilizzare è quella dei sistemi mul-
ti-agente. Infatti, essendo l’intenzione
quella di considerare all’interno del
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modello un’ampia serie di variabili e
quella anche di considerare in qualche
misura i processi storici che hanno por-
tato alle configurazioni insediative at-
tuali, le eventuali “celle” dell’AC si
“complessificano” fino a diventare veri
e propri agenti autonomi.
Un momento importante della ricerca è sta-
to quindi quello di individuare / riconoscere
“sistemi insediativi minimi”, che si trasforma-
no nel tempo adattandosi ai cambiamenti che
essi “percepiscono” nel loro ambiente.
Il modello, ancora in fase sperimentale,
ha consentito di fare emergere alcune
delle regole e principi che hanno pre-
sieduto alla formazione delle morfolo-
gie insediative tipiche del periurbano ge-
novese e di dar conto in qualche misura
delle cause che hanno portato al “movi-
mento” dei confini del periurbano nel
periodo di tempo considerato.
Gli elementi presi in considerazione
sono quelli che fanno riferimento alle
morfologie del costruito, agli usi del
suolo, alle sistemazioni agrarie, alla rete
delle percorrenze ed ai relativi nodi, ai
principali servizi urbani.
Ciascuno di tali elementi ha consentito di
ricostruire la situazione insediativa di quel-
li che si sono definiti “sistemi territoriali
elementari”.41 Essi, nel periodo tempora-
le considerato, sono andati modificando-
si, in qualche misura adattandosi ai cam-
biamenti più complessivi avvenuti nel
campo urbano genovese, traducibili, a
grandi linee, nella transizione dalla città
industriale a quella post-industriale.
I principali processi morfogenetici che
hanno portato alla costituzione delle at-
tuali forme insediative possono sintetica-
mente ricondursi ai seguenti fattori:
- riutilizzo selettivo di alcuni nuclei o ad-
densamenti rurali preesistenti;
- attestazione e concentrazione attorno ai
nodi corrispondenti all’intersecarsi di una

pluralità di antiche percorrenze;
- utilizzo selettivo di aree con caratteristi-
che morfologiche favorevoli (pendenze,
esposizione, posizione);
- abbandono dei presidi più periferici, ossi
ameno connessi rispetto alla struttura (ten-
denzialmente ramificata e ad albero) del-
le percorrenze preesistenti;
- crescita incrementale a ridosso di inse-
diamenti via via costituitesi (consolidamen-
to progressivo di strutture insediative)
- condizioni favorevoli di accessibilità
rispetto ai servizi urbani ed ai maggiori
centri di gravitazione urbana dei posti
di lavoro;
- presenza nelle vicinanze di luoghi di pre-
gio ambientale in buono stato di conser-
vazione;
- preesistenza di sistemazioni dei suoli e
di sistemi di regimazione delle acque (fa-
sce e terrazzamenti);
- distanza da insediamenti a forte impatto
sul paesaggio (es.: quartieri collinari rea-
lizzati in base alla Legge 167);
- distanza dai grandi corridoi infrastrutturali.

5. Conclusioni: efficacia della rappre-
sentazione
Uno degli scopi principali della rappre-
sentazione (e di conseguenza ciò che ne
definisce l’efficacia) è la visualizzazio-
ne – comunicazione di due elementi fon-
damentali: lo spazio e il tempo. L’azzo-
namento in passato ha svolto questo
compito.42 Oggi, in condizioni diverse
dove il piano regolatore tradizionale non
è più proponibile (o proponibile allo
stesso modo che un tempo) la rappre-
sentazione deve darsi carico di rappre-
sentare la morfogenesi urbana, cioè il
cambiamento spaziale che nel tempo si
compie nello spazio insediato, ma sen-
za (forse) la prospettiva di regolamen-
tarlo a priori. Si tratta di leggere le prin-
cipali leggi evolutive. In questo senso

41 Una definizione precisa di questi elementi è contenuta in Besio, Monti (a cura di) [2001], a cui si
rimanda anche per la relativa bibliografia.
42 Vedi a questo proposito le note sull’opera di Baumeister introdotte da Soderstrom [1995].
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la simulazione può sostituire, almeno
parzialmente, la zonizzazione. La zoniz-
zazione riunisce in se i principi della
pianta geometrica (cioè una rappresen-
tazione dello spazio - inizialmente quel-
lo abitato - indipendente da un punto di
vista particolare, misurabile, trasferibi-
le) e le regole di evoluzione futura della
città (incorporando in questo modo nel-
la visione spaziale anche la dimensione
temporale). La simulazione, per essere
efficace deve riprendere queste due ca-
ratteristiche ed aggiungervi quella della
produzione di futuri multipli, ottenibili
da diverse ipotesi di partenza: la molte-
plicità dei futuri possibili può divenire
lo strumento per “costruire” la città di
domani con la partecipazione dei sog-
getti coinvolti e garantire quella effica-
cia esterna (l’utilizzabilità e il consenso
nei confronti della società) di cui la pia-
nificazione oggi ha certo necessità.
In questa prospettiva, la simulazione dei
processi morfogenetici urbani può svol-
gere un ruolo significativo in termini di
“efficacia interna”43  della rappresentazio-
ne, incidendo sulla produzione di strumen-
ti innovativi in campo disciplinare.
Ma la dimensione spaziale dei fenomeni
considerati e la dimensione “iconica” che
gli strumenti della simulazione permetto-
no di raggiungere possono contribuire ad
accrescere l’efficacia esterna delle rappre-
sentazioni, permettendo la visualizzazio-
ne di diversi scenari di trasformazione ter-
ritoriale e facendo in questo modo aumen-
tare la consapevolezza dei valori insiti nel
patrimonio territoriale.
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